Dopo otto anni di promesse e progetti la fabbrica resta un gigante senza futuro 

Il reportage di  Federica Cravero   La Repubblica 14-5-16
TRA le mura disabitate della Thyssen il dolore non fa più rumore. Otto anni e mezzo dopo, nell’acciaieria di corso Regina Margherita non c’è più nulla, nemmeno un fiore che ricordi i sette operai morti nell’incendio del 6 dicembre 2007. 
Anche il grande albero all’ingresso della fabbrica, che all’indomani della tragedia era diventato un tempio di foto, fiori e messaggi per Giuseppe Demasi, Angelo Laurino, Roberto Scola, Rosario Rodinò, Rocco Marzo, Bruno Santino e Antonio Schiavone, con il tempo si è perso i pezzi della memoria. «A suo tempo avevamo chiesto che quell’albero diventasse un simulacro di quanto accaduto - racconta Antonio Boccuzzi, l’unico sopravvissuto alla strage dei colleghi - Ma non ci fu concesso. Abbiamo l’impressione che si sia fatto di tutto per cancellare la memoria da quel luogo, rendendolo completamente anonimo e inaccessibile».

L’unico mazzo di fiori appeso a un palo, nel parcheggio ormai vuoto e circondato dalle sterpaglie, è quello per Alessandro, un collega di 24 anni che era morto un anno e mezzo prima della tragedia sulla sua moto, mentre andava a lavorare.
A ricordare le sette vittime della Thyssen c’è una lapide, dall’altra parte della strada, nell’erba della Pellerina. Dove oggi alle 10 ci sarà una commemorazione, durante la tappa torinese del tour dell’Anmil (l’associazione dei mutilati e delle vittime del lavoro) a cui parteciperà anche il sindaco Piero Fassino, che si concluderà al Salone del libro.

E c’è un murales, ma a un paio di chilometri, su un muro di corso Valdocco. «Avevano anche detto di voler fare un giardino per bambini, ma non si è mai visto nulla di tutto ciò e quel posto resta abbandonato e chiuso in se stesso», dice Boccuzzi, che dopo la tragedia ha portato in parlamento, come deputato, il problema della sicurezza sul lavoro.
Così di fronte all’ingresso della fabbrica ogni giorno sfilano migliaia di auto da e verso la tangenziale, indifferenti a quello che è accaduto tra quelle mura.
Mura sorvegliate notte e giorno da un manipolo di vigilanti che si alternano su tre turni e che fanno la guardia dentro e fuori, per allontanare i predoni del rame che periodicamente puntano al bottino di quell’industria in dismissione. E per assistere chi invece viene a caricare pezzi di macchinari da portare alle acciaierie Thyssen di Terni.

Era già una fabbrica proiettata verso la chiusura, la Thyssen-Krupp. Uno stabilimento da 150 mila metri quadrati che stava perdendo pezzi, come è emerso anche nel lungo processo, per la scelta della multinazionale di abbandonare la produzione nel polo torinese. Poi bruscamente dopo quella notte più nessuno degli operai ha varcato quei cancelli. Ed è come se le lancette si fossero fermate quel giorno. Nulla è più stato toccato, mosso.

Gli operai sono stati ricollocati quasi tutti, alla bell’e meglio, come si è potuto, in fretta, sull’onda dell’emotività collettiva. E le discussioni prima accese su cosa fare dello stabilimento pian piano si sono addormentate.

Alla fine si è arrivati a un progetto di riqualificazione, che però stenta a partire. L’area dovrebbe diventare un polo tecnologico-produttivo che punta sulla ricerca e sull’innovazione. 
Un paio di anni fa il consiglio comunale di Torino ha approvato l’atto di indirizzo per il recupero delle aree industriali dismesse, per «liberare vaste porzioni da destinare a parco a completamento di quelle già esistenti lungo la Dora Riparia». 
Legambiente aveva anche proposto di recuperare una parte dei capannoni dell’ex acciaieria per creare un centro studi sulla sicurezza sul lavoro aperto a tutti e per avviare un grande esperimento di ecoquartiere. L’Api invece aveva immaginato che l’area potesse diventare un «acceleratore per le imprese che vogliono insediarsi a Torino». Ma ancora nulla si intravede.

 L’ALBERO - Anche l’albero all’ingresso dove erano state appese le foto dei morti dopo la tragedia ha perso “le memorie”. 
LA LAPIDE - C’è solo una targa con i nomi degli operai uccisi e questa mattina da lì partirà un piccolo corteo di ricordo

VUOTO - Lo stabilimento di corso Regina Margherita e sotto la tragica linea

SOPRAVVISSUTO - Antonio Boccuzzi (nella foto) è l’unico a essersi salvato quella notte e da deputato si batte contro le morti bianche

